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L a tet-rilrìle! Quante volte i|Uesta semplice pa¬ 
rola, profferita con una certa malizia, non 
ha fatto sorridere? Eppure o^RÌ il sorriso quasi 
canzonatorio non sfiora più le labbra degli stra¬ 
teghi da caffè; i territoriali combattono,'sere¬ 
namente, allegramente ed energicamente... com¬ 
battono e muoiono... Ne ha parlato Cadorna nei 
suoi comunicati e li ha chiamati « i nostri bravi 


baffoni ei 
spesso p 


loro spirito di adattamento. 


A differenza dei giovani — tutri principianti 

toriali .sono al caso di crearsi, anche in un 
paese che offra poco, tutte quelle piccole co¬ 
modità che possano ricordar loro, abituati ora¬ 
mai ad un regime di calma e di riposo i tempi 
sospirati della loro vita borghese. 

Ed è appunto in guerra, — quando la rigida 
disciplina^ nii- 

sariameute de¬ 
purata di mol¬ 
te non neces- 

fettuabili fo'r- 
malitàchera))- 
presentereb- 
bero altrettan¬ 
ti ostacoli, — 
che essi, — i 

tìci borghesi di 
hanno agio di 

tutti'non?lal'ì 

in tutta la lon'i 
inesauribile 
genialità. 

Ciascuno di essi aguzza ringegno per ricavare 
dal minimo mezzo il massimo risultato e olire 
volontieri il sussidio della jjropria esperienza a 
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LA LETTURA 



Sull 


Di fi 


favore deiramico ; il quale a sua volta si sde¬ 
bita come può con altre ingegnose trovate. 

L’accampamento di un reparto di territo¬ 
riali costituisce, quindi, quanto di più inte¬ 
ressante e simpatico possa esservi, anche per 
chi — e in quest'ora solenne della patria è 
sperabile non ce ne siano — fosse poco te¬ 
nero per le cose militari. 


l.r 


prilli 




niente, la tenda. — Per 
quando le esigenze del ser 
nemico lo permettono, 
non dedicati alla. 

Censura postale 


soldato è, natural¬ 
essa si spendono, 
■izio e quelle... del 
i i ritagli di tempo 
futura disperazione della 
igli affetti famigiiari, che 


i voglia. I bravi territoriali h; 
sato a tutto. Fronzutissimi rami di cjuercia ri¬ 
parano la tenda dai raggi cocenti del sole e 
la ma,scherano contro le insidie dei nemici 
terrestri... ed aerei. .Sul davanti una porticina 
raffazzonata ma solidissima chiude il recinto. 
Nell’ interno la tenda è scavata nel terreno per 
oltre mezzo metro, per renderla più alta; e in 
essa, oltre alle brande fatte con robusti rami 
e tele da sacco (che l’ombra nasconde), c’è a 
sinistra un bel tavolinetto di vimini ricoperto 
da carte e un lanternino originalissimo dato 
da una vecchia latta di peperoni sott’olio at¬ 
taccata ad un ramo, infisso a sua volta nel 
suolo. Di sera, quando non sono di guardia 
alle trincee, i soldati ottengo¬ 
no la perfetta illur 
della tenda senza 
che il nemico possa 

completaménte rac¬ 
chiusa dalla latta! 

Ma fin qui mi so¬ 
no occupato di co.se 
rozzamente costrui¬ 
te. C’è anche deH’ar- 
tistico. Un grazioso 
bcrceau tutto co¬ 
struito in vimini ad 
uso degli ufficiali. 

Quanto in esso esi¬ 
ste è opera dei sol¬ 
dati : dal tetto, rico¬ 
perto di cartone ca¬ 



.LZ.^NO LA « Croce di S. Andrea » di una teleferica. 

tramato, alla tavola ed agli sgabelli comodamente 
costruiti. E lì ci sono canestri, armadietti porta¬ 
fiori. Tutto di vimini. Nè manca un candelliere 
sospeso alle travicelle, tutto in legno e fil di ferro. 

ha maggior parte della giornata è spesa nei 
così detti lavori di ajforzamento : scavare trin¬ 
cee, iiiantare reticolati, intrecciare cammina¬ 
menti. Quando non si tratti di lavori ancora 
più pericolosi, come quelli delle passerelle sul 
fiume, di fronte al nemico. Ma vi sono anche 
i momenti di svago e di riposo. 

È un ricordo personale. — Tutti i giorni 
negli ultimi tempi della mia permanenza alla 
fronte albanese, riunivo nel mio domicilio, 
quando era possibile, alcuni simpatici amici 
miei dipendenti. Questo avveniva nelle afose 
ore del meriggio. Mettevamo allora da parte 
la gerarchia. — Si chiacclierava e si fumava. 
— Poi ci preparavamo la cioccolata. 

Su tre latte vuote ponevamo il recipiente 
con l’acqua dopo aver acceso il fuoco con pez¬ 
zetti di legno requi.siti intorno. Il cuoco im¬ 
provvisato — un artista drammatico - entrava 
allora nelle funzioni alle quali lo avevo auto¬ 
craticamente adibito. — E da buon attore ci 
intratteneva con un cumulo di barzellette : non 
avendo da fare altre spese... faceva quelle della 
conversazione ! Poi sorbivamo la bevanda ari¬ 
stocraticamente per t 


sero in (piesto mo¬ 
mento i nemici?» 
11 cuoco improvvi- 

spondere : « Mi di- 
siiiace per loro» 
dis.se «non c’è più 
cioccolata ! Ma ab¬ 
biamo... dei confet¬ 
ti, oppure delle si¬ 
garette! » K aggiun- 
,se canticchiando, a 
ino’ di commento : 

Ett. A. Vineelli. 








